
POLITICA INTERNA 

Comunisti 
e fase costituente 

A colloquio con Galante Garrone, Ferraresi 
Migone e Giovanna Zincone 
«Un passo di portata straordinaria 
che et saltare le rendite di posizione» 

Intellettuali a Torino: 
«Adesso l'anomalia è il Psi» Lo storico Alessandro Galante Garrone 

«Una volta l'anomalia italiana sì chiamava Pei, ora 
dovremo affrontare l'anomalia di un Psi che di rifor
mismo ne esprime ben poco». Così Giangiacomo Mi
gone commenta la «svolta» di Occhetto, dopo aver 
firmato con altri docenti dell'ateneo torinese un do
cumento che auspica la riaggregazione della sinistra 
italiana. Il vicerettore Franco Ferraresi: «È un passo 
che fa saltare le rendite dì posizione degli altri». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Un documento 
uscito «a caldo», mentre a Bot
teghe Oscure si era finito da 
poco di contare i voti - mai 
come questa volta «articolati* 
- sulla proposta di dar vita al
la fase costituente di una nuo
va formazione politica. Sei i 
firmatari, tutti intellettuali tori
nesi, nessuno iscritto al Pei. 

•Prescindendo dal giudizio 
sui modi e le procedure - ave
vano scritto Franco Ferraresi, 
Alessandro Galante Garrone, 

Gianni Vattimo, Giangiacomo 
Migone, Massimo Lucio Salva-
don e Giovanna Zincone - ri
teniamo che, di fatto, la pro
posta di Achille Occhetto fa 
cadere barricate storiche al
l'interno delle vane compo
nenti della sinistra italiana, 
crea le condizioni per una lo
ro naggregazione, pone le 
uniche basi possibili per la co
struzione di una alternativa di 
governo». 

Percorsi politici e culturali 

assai diversi - cattolici e laici, 
socialisti e liberali - con il trat
to comune dell'insegnamento 
ai! università torinese. «Per me 
è ormai acqua passata, ho la
sciato la cattedra di stona del 
Risorgimento - precisa Ales
sandro Galante Garrone - e 
oggi sono un pensionato che 
in genere evita di sottoscrivere 
appelli e mozioni Questa vol
ta l'ho fatto perché ho letto in 
questi avvenimenti la speran
za di una prospettiva diversa, 
una battaglia politica sena*. 
Aggiunge lo storico piemonte
se: «All'inizio ho avuto qual
che esitazione sull'iniziativa di 
Occhetto, poi ha prevalso 
l'auspicio che succeda davve
ro qualcosa, che le ipotesi de
lineate prendano consistenza. 
Raccomando una cosa sola: 
che non si finisca per impan
tanare tutto nei compromes
si*. 

Franco Ferraresi, docente dì 

scienza dell'amministrazione, 
è vicerettore dell'ateneo di 
Tonno «Questo è il momento 
- rileva - di metter da parte 
egemonismi e strumentalizza
zioni. Il Pei deve render chiaro 
il segnale di disponibilità a un 
processo di aggregazione e di 
unificazione Ed è comprensi
bile la preoccupazione che si 
sente in altri interlocutori Ci 
sono rendite di posizione che 
si sono consolidate grazie al
l'apparente immobilismo del
lo schieramento politico italia
no Ora si determina una si
tuazione dinamica, ì giochi 
sono diversi per tutti*. 

Qualche rilievo critico da 
muovere all'iniziativa comuni
sta? «SI, raccomanderei uno 
sforzo maggiore di definizione 
di programmi, al di là delle di
chiarazioni dì principio. Penso 
- anche per una sorta dì de
formazione professionale - al
le riforme elettorali, della pub

blica amministrazione, degli 
enti locali Si è compiuto, con 
questa proposta innovativa, 
un passo di portata straordi
naria Lo giudico un gesto di 
un coraggio ai limiti della te
merarietà" 

Più puntata sul quadrante 
intemazionale è la riflessione 
di Giangiacomo Migone, che 
insegna stona dell'America 
settentrionale alla facoltà di 
Scienze politiche e dirige la ri
vista di libri «L'Indice». «Stiamo 
guardando con ammirazione 
- ci fa notare - a tutto quello 
che sta avvenendo nei paesi 
dell'Est europeo. Ma, attenzio
ne, dovremo attenderci novità 
e fenomeni di cnsi anche ad 
Occidente. Il bipolarismo e la 
guerra fredda avevano creato 
due camicie di forza, le super
potenze hanno soffocato mol
te voci. Ebbene, sono convin
to che ì fatti dell'Europa orien

tale e la stessa vigorosa revi
sione avviata da Occhetto 
aprono grandi spazi di libertà, 
di conflittualità sociale, di 
nuove opposizioni» 

E le conseguenze in Italia' 
«A mio parere - risponde Mi
gone - se si modificherà una 
stona egemonizzata dagli Usa 
ciò produrrà uno scossone al
le ortodossie dominanti nella 
De e, in buona misura, nel Psi, 
costruite sulla logica dell'ap
poggio americano». E conclu
de «C'era una volta l'anoma
lia italiana che si chiamava 
Pei Ora dovremo affrontare 
I anomalia del Psi un partito 
che, dopo qualche risultato 
negli anni Sessanta, oggi di ri
formismo ne espnme ben po
co» 

«Vengo da espenenze libe
rali, a Tonno ho diretto la Bi
blioteca della libertà e il Cen
tro "Luigi Einaudi". Oggi sono 

docente all'università la mia 
materia è il sistema politico 
italiano» L'approccio di Gio
vanna Zincone al Pei sembra 
venire da lontano, ma i fatti 
delle ultime setumane sono 
stati un potente acceleratore. 
•Giudico positiva questa tra
sformazione e mi pare che 
d'ora in poi sarà difficile per il 
Psi dire che non sono possibili 
buoni rapporti e alleanze con 
i comunisti italiani Se lo ripe
terà, to farà solo per ragioni di 
mercato politico». 

Giovanna Zincone vuol n-
volgere a Occhetto un consi
glio. «Si assicuri un ruolo atti
vo agli iscritti, in questa fase 
costituente. E non si butti via 
tutto il passato, non facciamo 
sentire il popolo comunista 
espropriato di tutta la sua sto
na. Ci sono patrimoni validi 
da mantenere, a cominciare 
dalie battaglie per i diruti so
ciali». 

«Ecco perché anche noi donne ci siamo divise» 
Sessantuno si, 18 no, 8 astensioni: cosi le donne del 
parlamento comunista hanno risposto alla proposta 
di Occhetto. Questa divisione fra di loro come va in
terpretata? E quale è stato il ruolo della componen
te femminile nello show-down di Botteghe Oscure? 
Il no, immediato e sonante/ di Luciana Castellina. 
L'azione «in trincea» di Livia Turco. Quella raffica di 
Interventi. Il giorno dopo, parlano 4 di loro. 

MARIA «IRINA PAUERI 

M ROMA Cominciamo con 
un'osservazione di Giglia Te
desco; «La stampa non è stata 
all'allena. Ha raccontato un 
avvenimento politico inedito, 
nuovo davvero, usando una 
lingua, vecchia. Ovvero: questo 
Comitato centrale è stato un 
grosso fatto collettivo, ma i 
mass-media sono abituati a ri
ferire di una politica latta da 
un club di pochi. Quindi 
l'hanno narrato come se fosse 
una parlila giocata fra una de
cina di persone», giudica. E 
aggiunge: <1 giocatori in vetri
na erano tutti uomini, eccet

tuata l'attenzione concessa, 
ovviamente, alla fotti». 

Che cosa è successo davve
ro al Ce? Un terremoto, k> sap
piamo. Una delle scosse è ar
rivata dalla presenza femmini
le. Allineiamo le notizie; alla 
vigilia del Comitato centrate 
Adriana Cavarero e Adele Pe
sce, femministe ed esponenti 
del Ce, diffondono un proprio 
documento col quale danno 
l'assenso alla «costituente di 
un nuova formazione politica 
della sinistra, da considerare 
non una traversia ma un'op

portunità». Scnvono, anzi, di 
provare «una felicità dirom
pente». Si sa già del dissenso 
netto, invece, di una protago
nista del comunismo italiano, 
Luciana Castellina. A dibattito 
appena iniziato fa notizia l'in
tervento reciso della toscana 
Elena Cordoni: dice che que
sto gruppo dirìgente non ri
scuote più la fiducia del parti
to, quindi deve andarsene. 
Nello scontro fra Ingrao e Oc
chetto, Lma Turco è la pnma 
che tenta di «mediare*: sono 
panni nuovi, quelli che veste, 
non della responsabile fem
minile nazionale in senso 
stretto. E intanto, una dopo 
l'altra, le donne de) «parla
mentino» Intervengono. Negli 
ultimi due giorni, specialmen
te, la loro presenza è ricchissi
ma, preponderante. E riserva 
sorprese: l'adesione alla svol
ta, senza timori, di comuniste 
di vecchia esperienza come 
Marisa Rodano, Nilde lotti, Gi
glia Tedesco; i si e 1 no, le di
visioni cioè, cui approda il ra

gionare dell'intellettualità fem
minista, ma anche quello del
la classe dirigente nata dalla 
•Carta». Ora, le cifre finali di
cono che il 70% di loro ha da
to fiducia al segretario. Sic
ché, si dirà, il voto femminile 
è diverso di *>oco, da quello 
complessivo del Ce. Eppure, 
di là dalla statistica, è indub
bio che i cinque giorni sono 
stati segnati anche da que
st'anomalia», specificità. In 
trenta, quaranta dal microfo
no si sono chieste: quale è il 
nesso fra la rifondazione, il 
trauma dello strappo che ci 
propone Occhetto e la nostra 
riflessione, di donne, sulla 
«forma-partito», sull'apparte
nenza? E, dicono in mote, 
questi cinque giorni hanno 
rappresentato, per la classe 
dirigènte femminile, una svol
ta. SI, una in più, rispetto a 
quella che affronta tutto il par
tito. 

Maria Luisa Boccia ha vota
to no ad Occhetto. Fa parte 
degli oppositori. Degli «scon

fitti». Eppure, quest'altra, di 
svolta, la rivendica. In primis. 
la «ricchezza»: «Per la prima 
volta qui te donne si sono im
poste con un peso pari al 
cammino che hanno alle 
spalle. Hanno espresso una 
capacità di direzione politica». 
E poi, le «differenze»: «Saluto 
come una forza le differenze 
fra di noi. SI, ci siamo divise. 
Eppure siamo rimaste autono
me: ognuna si è chiesta quale 
senso aveva per lei, per il suo 
cammino politico femminile, 
la scelta a cui viene chiamato 
il partito. Abbiamo parlato da 
donne senza dire "noi don
ne...". Trovo infelice che l'e
spressione l'abbiano usata 
Cavarero e Pesce nel loro do
cumento». Credi, le chiedia
mo, che in quel 70% di assensi 
» riveli un minore attacca
mento delle comuniste alla 
tradizione, a dei simboli di un 
partito nel quale hanno vissu
to, in parte, con «sofferenza»? 
•No. Perché il rifiuto è venuto 
anche dalle più giovani, entra
te nel Pei quando già c'era 

una febbre di nnnovamento. E 
perché per noi riflettere sul
l'appartenenza è stato fonda
mentale La Carta comincia: 
"Siamo donne comuniste.."». 
Credi che abbia influito l'at
taccamento per il gruppo diri
gente che, al XVIII congresso, 
ha promosso l'acquisizione 
teorica delta differenza ses
suale e ha permesso l'opera-
zione-quote? «No, anche su 
questo. Il Comitato centrale 
ha visto un nmescolamento 
straordinario di posizioni. Ec
co, mi vedi, io al XVIII con
gresso ero d'accordo. Qui ho 
manifestato dissenso netto*. 

Torniamo a Giglia Tedesco. 
Per quella questione della me
moria, del patrimonio che 
s'abbandona. Comunista da 
40 anni, ha accettato subito lo 
strappo. Quale parte di sé ha 
lasciato parlare? «Da donna 
sento che per noi comuniste 
l'avvento alla politica è stato 
sempre nel segno dell'inedito. 
Siamo nate alla politica con la 
Liberazione: dunque, con un 
partito nuovo.» 

A Lamporecchio 
(Pei al 75%) 
tanti no e dubbi 
tm LAMPORECCHIO Come 
reagisce alla svolta del Pei il 
comune più rosso d'Italia7 

Qui, a Lamporecchio, dove 75 
persone su 100 votano Pei, in 
tre assemblee che si sono te
nute in diverse zone si è vista 
tanta gente anche in piccoli 
centn come Porciano la sala 
si è riempita A Cerbaia poi 
erano quasi in duecento ad 
affollare la casa del popolo 
Una grande partecipazione 
dunque e un giudizio preva
lente ha prevalso una risposta 
negativa alla proposta di Oc
chetto Ma diversi chiedono di 
capire di più perché non han
no ancora chiara la strada che 
si vuole imboccare. La reazio
ne negativa «era prevedibile -
commenta Aldo Morelli, coor
dinatore comunale - Quanto 
del congresso straordinario, 
credo che sia destinato a 
creare altre contraddizioni. 
nuova confusione politica. È 
un altro dato preoccupante e 
credo che questa sia una gra
vissima responsabilità che il 
gruppo dingente per intero si 
è assunto» 

«Mi vengono a trovare tanti 
compagni - aggiunge Lido 
Romanelli, vecchia bandiera 
del Pei locale - e sento mal
contento per l'ipotesi avanza
ta da Occhetto Qui abbiamo 
una popolazione altamente 
politicizzata, il confronto con 
la gente è continuo: se non 

perdiamo voti un motivo c'è e 
forse sta proprio in questo 
dialogo. Ora si ha la sensazio
ne che qualcosa si stia rom
pendo». 

La paura dì perdere le radi
ci è solo una reazione emoti
va' Sicuramente c'è anche 
questa componente. «Ma biso
gna stare attenti - sottolinea 
Morelli - a non considerare la 
risposta frutto solo di una rea
zione emotiva, che pure c'è 
Del resto l'emotività è di fatto 
passione politica, segno della 
diversità che ha voluto dire es
sere comunisti» 

Il sindaco Giovanni Dei è 
reduce da una assemblea in 
una piccola frazione: «Si ha la 
sensazione - dice » che la 
proposta della Direzione sia 
un qualcosa che ci casca dal
l'alto. Un fatto di metodo che 
sta diventando sostanza». 

Gli organi dirigenti locali 
del partito, ancora pnma delle 
assemblee nelle sezioni, si 
erano mossi votando un do
cumento che, pur sottolinean
do tutti i dissensi, aveva sotto
lineato la necessità di appro
fondire il confronto politico 
Quello che emergeva dal do
cumento, è un po' quello che 
viene fuon parlando con gli 
iscritti e con la gente e «tastan
do il polso» alle assemblee: la 
voglia di capire, di discutere e 
di contare. QM.D. 

Claudia Mancina ha detto 
sì. Le chiediamo: il Ce ha visto 
battaglia totale fra le anime 
diverse del partito. Fra le «cor
renti». Chi, donna, s'è invece 
chiamata fuon da questo gio
co, come ha vissuto l'espe
rienza' «È vero, gli schiera
menti sono nemersi, dopo un 
congresso, l'ultimo, che sem
brava li avesse superati. Ma il 
fatto eccezionale è stato tut-
t'altro: la libertà individuale, la 
responsabilità personale, di
retta, con cui ciascuno ha af
frontato la discussione. Sicché 
non sono mancate le sorpre
se. Basta guardare la lista del
le adesioni e dei nfiuti». An
che lei sottoscrive le «differen
ze» fra donne. E aggiunge; 
«Comunque vada, la nfonda-
zionedel partito ormai ci sarà. 
Noi dobbiamo avere, avremo, 
un ruolo di protagoniste». 

Grazia Zuffa: il suo no detto 
perché «l'analisi della con
giuntura storica di Occhetto è 
corretta ma non approfondita. 
Perché non si capisce quanto 
sia radicale la messa in crisi 

Claudia Mancina 

dell'identità del partito che ci 
propone Perché l'espressione 
"nuova forza politica" non di
ce nulla sulla nuova forma-
partito, eppure da anni dibat
tiamo su questo». Ritiene però 
che da qui al prossimo con
gresso «ci sarà modo di riem
pire di sostanza politica la 
proposta della costituente». 

Propone alle compagne. 
•Confrontiamoci.' * Facciamo 
tesoro delle diversità fra noi; 
in autonomia. Vorrei una 
commissione del Comitato 
centrale, per chiederci quali 
biografie, pezzi di storia han
no portato ciascuna di noi al 
suo si o at suo no. Io ne ho 
curiosità, voglio capire» 

ROURONK GMJNDIG. L'INVENZIONE 
CHE HA CAMBIATO U. RASOIO. 

Da oggi il rasoio cambia 
vòlto. Grundig presenta 
Roltronic, il primo rasoio al 
mondo con apertura scor
revole e accensione simul
tanea. Il primo rasoio in cui 
il design è anche funzione. 
Il roller, scorrendo verso il 
basso, scopre la testina e al 
tempo stesso accende il ra
soio. Scorrendo verso l'al
to protegge la testina e 
chiude il circuito. Anche la 
rasatura cambia volto. La 
lamina del Roltronic, frut
to di un brevetto Grundig, 
segue una curvatura cose
no-iperbolica. Ogni profilo 
è previsto nel suo disegno. 
Roltronic Grundig, nelle 
versioni ricaricatole e a re
te, apre la strada della per
fezione. La stessa strada 
che segue l'intera gamma 
di rasoi e depilatori Grun
dig. Perché, oggi, il rasoio 
prende il nome di Grundig. 

GRUnDIG 

concessionaria 
per l'Italia 
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